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Introduzione
L’idea di questo incontro mi è stata suggerita lo scorso anno da studentesse di AF di Spinetoli, le quali, dopo aver visto il film che anche stasera verrà proiettato, Il ragazzo selvaggio di F. Truffaut, avvertirono l’esigenza di integrare l’approccio di Pedagogia clinica con quello antropologico-filosofico.

Il film uscì nel 1970 in Francia per la regia di Francois Truffaut, che interpreta anche il personaggio di Jean Itard. 

Vi si racconta la storia del rapporto tra quest’ultimo e Victor, il ragazzo che fu trovato nei boschi dell’Aveyron, abbandonato e ridotto allo stato selvaggio. 
Itard ne ottenne l’affidamento e intraprese l’opera del suo reinserimento nella vita sociale, annotando le procedure adottate e i risultati conseguiti nel testo: Memoire et rapport sur Victor de l’Aveyron, che rappresenta anche la base per il film. Itard avvia così quella che oggi è denominata pedagogia clinica (Piero Crispiani, 2001; Guido Pesci, 2012) o anche in precedenza ortopedagogia.
In effetti nel film si descrive uno speciale caso di studio pedagogico: non si tratta  infatti di accompagnare e promuovere (e-ducere) il venir fuori delle qualità umane in un normale processo di crescita (pedagogia) né di rimuovere o superare eventuali ostacoli che in esso intervengano (pedagogia emendativa).  
Il compito che Jean Itard qui si assume è piuttosto quello di riaprire un’ontogenesi, cioè l’insieme dei processi mediante i quali si compie lo sviluppo di un organismo vivente, in questo caso umano, dallo stato embrionale a quello adulto, ontogenesi  che sembrava essersi definitivamente chiusa su un livello di ritardo mentale che gli psichiatri e gli psicologi dell’Istituto dei sordomuti di Parigi diretto da Pinel, ritenevano irrecuperabile.  
E’ proprio la specificità del caso pedagogico che chiama in causa l’antropologia, in quanto nel ragazzo selvaggio debbono ancora pienamente svilupparsi quelle funzioni linguistiche, di cui deve invece servirsi l’intervento specialistico della pedagogia clinica per conseguire la sua piena efficacia.

Nel film tale doppio binario antropologico e pedagogico richiesto dallo sviluppo di Victor è rappresentato dai due educatori del ragazzo selvaggio. 
Da un lato c’è Jean Itard, che ispira il suo rapporto con Victor al metodo scientifico, tutto illuministico e razionalistico, dell’osservazione distaccata e che sembra restare bloccato quando il comportamento del ragazzo non risponde a ciò che il modello scientifico richiederebbe per avanzare nello sviluppo. 

Dall’altro c’è Madame Guérin, la governante di Itard, che invece si rapporta a Victor secondo l’osservazione partecipante, che è propria dei saperi antropologici e fa perciò ampio uso della modalità relazionale empatica, attraverso la quale si stabilisce quella trasmissione culturale che ha tra i suoi risultati lo sviluppo spontaneo del linguaggio e del suo veicolo psico-neuronale, su cui poi l’istruzione e l’insegnamento possono adeguatamente essere impartiti.
Un analogo supporto antropologico, del resto, è richiesto da Eugenio Borgna (Le intermittenze del cuore, Feltrinelli, Milano 2008) anche per la psichiatria, dove “il primato della clinica è fuori discussione” (p. 106)  e tuttavia, proprio per attuare una buona pratica clinica, si avverte l’esigenza di situarsi nell’orizzonte più ampio della fenomenologia della soggettività umana e della sua vita interiore, che si sviluppa anzitutto nella relazione intersoggettiva. 

Borgna fa notare che 
“lo sguardo fenomenologico ai contenuti” psichiatrici come la depressione – e noi potremmo dire: di pedagogia clinica come il caso del ragazzo selvaggio – “non è freddo e neutrale come è, e come deve essere, lo sguardo clinico, che si indirizza alla valutazione oggettiva degli aspetti sintomatologici e biologici di una condizione”. 
Lo sguardo fenomenologico è “immedesimativo (em-patetico) e partecipante”, tale da mettere “in correlazione tematica ed esistenziale la soggettività di chi cura e quella di chi è curato” e far emergere “la struttura portante della condizione umana: sana o malata, neurotica o psicotica”, selvaggia o civilizzata che sia (p. 107).  

La mia proposta è allora quella di guardare il film osservando e registrando  le situazioni in cui un’integrazione interdisciplinare avrebbe forse consentito di ottenere risultati più soddisfacenti.
